
«Ho letto con molto 
interesse il libretto della 
collana “Passaparola” 
Uomo e Donna. In esso è 
contenuta l’esperienza di 
una donna che per prati-
cità si è trasformata in su-
permamma. Molto spesso 
le donne non hanno scelta. 
Anch’io sono dovuta di-
ventare una supermamma 
per sopperire alla man-
canza di fermezza e di au-
torevolezza del padre nei 
riguardi dei nostri fi gli e 
per proteggerli dalla delu-
sione di scoprire di avere 
un padre insicuro, fragile 
e inconsistente. Ho prova-
to mille volte a dargli fi du-

cia, ma puntualmente sia-
mo stati delusi sia io che, 
soprattutto, i fi gli.

«Ora mi sono separata 
e mi sembra più che mai 
importante ridargli questa 
benedetta fi ducia, perché 
possa occuparsi responsa-
bilmente dei fi gli. Ma mi 
rendo conto delle sue dif-
fi coltà, e chi ne fa le spese 
sono proprio i ragazzi,  che 
si sentono abbandonati».

             Mari - Brianza

Carissima Mari, grazie 
per averci donato questa 
esperienza così dolorosa 
della tua vita. Come dare 
fi ducia a chi sembra pro-

prio non meritarla? Cer-
tamente non ignorando i 
suoi limiti, ma fi dandoci 
del mistero presente in 
ogni persona, che ci fa 
sperare sempre nella sua 
capacità di recupero. Cer-

ca di comprendere questo 
padre «insicuro, fragile 
e inconsistente». Forse è 
così per l’esperienza af-
fettiva dell’infanzia, per 
fattori genetici o per altri 
eventi che non lo hanno 
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fatto crescere nell’autosti-
ma; se sembra avere ab-
bandonato i fi gli, forse è 
perché a sua volta ha spe-
rimentato l’abbandono. 

A volte la donna non 
riesce a intravedere altra 
scelta se non quella di fare 
da supermamma, colman-
do così il vuoto lascia-
to dal papà. Ma può una 
mamma, per quanto super, 
colmare veramente questo 
vuoto? I fi gli hanno biso-
gno di avere dentro di loro 
anche la fi gura del padre 
per crescere come perso-
ne. Forse adesso è ancora 
più opportuno aiutarli a 
comprendere le ragioni 
del comportamento pater-
no, cercando di eviden-
ziare quei lati positivi che 
necessariamente ci sono, 
come in qualsiasi persona. 

I tuoi fi gli non sono più 
bambini; aiutali a guarda-
re il padre con tenerezza. 
C’è sempre un momento, 
in cui ci è chiesto di di-
ventare genitori dei nostri 
genitori; per i tuoi fi gli 
questa può essere un’oc-
casione preziosa per eser-
citarsi fi n d’ora. Si tratta 
di riscoprire una parola 
tanto in disuso: miseri-
cordia. Se sei stata super-
mamma, sai cosa signifi -
ca essere misericordiosa 
verso i tuoi fi gli. Coltiva 
questa virtù anche verso 
il loro papà; forse troverai 
qualche soluzione nuova e 
sperimenterai quella pace 
necessaria per approfon-
dire il dialogo con Dio, 
Padre di tutti, genitori e 
fi gli, capace veramente di 
colmare ogni vuoto.

spaziofamiglia@cittanuova.it

«A livello psicologico come conciliare la presenza del bene con il male, 
considerato che il mondo con le sue tragedie è quello che è?».                          

Donato - Bologna

Intanto per il nostro equilibrio psichico, il male  non andrebbe rifi utato a 
priori, anzi sarebbe utile confrontarsi con esso ogni tanto, almeno questa era 
l’idea di Jung.
Perciò chi desideri avere una risposta psicologica al problema del male, 
così come si presenta nel mondo o nella nostra vita, ha bisogno, per prima 
cosa, di conoscere sé stesso, e cioè della maggiore conoscenza possibile 
della sua totalità. Deve conoscere senza reticenze quanto bene egli può fare, 
e di quale infamia è capace, guardandosi dal considerare reale il primo e 
illusoria la seconda. Entrambi sono veri in potenza ed egli non sfuggirà 
interamente né all’uno né all’altra, se vuole vivere (come naturalmente 
dovrebbe) senza mentire a sé stesso e senza illudersi. Per cui incontreremo 
ovunque persone che si lamentano che il mondo è fatto male: e quanti 
dei fatti che avvengono ne sono la prova! Questa, però, è soltanto la loro 
opinione. Secondo Dio, il Tao, l’Intelligenza cosmica (o come volete 
chiamarlo), tutto è a posto, poiché Dio sa servirsi di tutto. Prendete come 

esempio un chimico: nel 
suo laboratorio può avere 
veleni, virus, o anche 
esplosivi, ma non se ne 
serve per avvelenare o 
distruggere gli esseri 
umani, bensì per trovare 
degli elementi utili e 
curativi. Allora, come 
si può pensare che Dio 
non sia in grado di fare 
ciò che fa un chimico? 
Dio ha bisogno di tutti 
quei materiali, di tutti 
quegli elementi che noi 
giudichiamo cattivi; essi 
sono utili nell’economia 
universale. Se gli umani 
non sanno servirsene è 
colpa loro, ma ciò non 
signifi ca che il mondo sia 
fatto male, anzi a questo 
proposito mi è sempre 
cara la frase dello 
scrittore francese Michel 
Quoist: «Dio scrive 
dritto su righe storte».

pasquale.ionata@alice.it

di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

Bene e male

27 Città Nuova - n. 4 - 2012


